
POLITICA INTERNA 

Allarme 
criminalità 

La cosca locale avrebbe scelto l'obiettivo della cittadina 
ma gli esecutori sarebbero arrivati da Palma di Montechiaro 
Intanto si spara ancora: ucciso un imprenditore a Sciacca 
Rivolta dei giudici di Agrigento contro il collega Di Maggio 

Delitto Livatino: s'indaga a Canicattì 
A Messina 
una fiaccolata 
contro 
la mafia 

WALTER RIZZO 

••MESSINA. Migliaia di mes
sinesi hanno risposto ieri sera 
all'appello lanciato dal vesco
vo pcloritano Ignazio Canna
vo. Una reazione compatta 
della cittì che intende con
trapporsi allo strapotere delle 
cosche. Un lungo corteo, aper
to da 108 sindaci dalla provin
cia con i gonfaloni, dall'arcive
scovo, dal deputato comunista 
Guseppe Mangiapane, pro
motore assieme al presule del
la fiaccolata silenziosa per 
protestare contro il dilagare 
della violenza mafiosa. L'ini
ziativa e partita un paio di setti
mane addietro, sull'onda del
l'emozione provocata da ben 
quattro omicidi nell'arco di 
ventiquattr'ore. Un fatto asso
lutamente inusitato per la real
ti della provincia di Messina. 
Un escalation criminale che ha 
fatto registrare in qusti nove 
mesi del 1990 ben 34 omicidi 
nella città dello Stretto. 

Secondo gli inquirenti due 
grosse organizzazioni si stan
no dando battaglia per assicu
rarsi il controllo del territorio. 
La lotta è feroce e senza esclu
sione di colpi. Sono caduti de
cine di picciotti di squadra, ma 
anche amici e familiari del 
vecchio boss Gaetano Costa 
•facci 1 sola» condannato al-
l'ergastolo per l'omicidio di un 
pregiudicato, ma assolto come 
la stragrande maggioranza de
gli imputati al maxiprocesso 
alie quattro cosche messinesi. 
Una sentenza da molti giudi
cata scandalosa che ha can
cellato in un sol colpo le ipote
si di reato per associazione 
mafiosa e per traffico di stupe
facenti. Come dire a Messina la 
mafia non esiste. «Lo Stato 
sembra aver sottovalutato la 
pericolosità di quanto sta avve
nendo a Messina - dice Filippo 
Panarello, segretario della fe
derazione comunista di Messi
na - non chiediamo una pre
senza più forte solo a livello 
quantitativo, ma chiediamo un 
Incremento qualitativo della 
presenza dello Stato». 

Sotto le guglie gotiche del 
duomo risuonano con forza le 
parole dell'arcivescovo. «Ci ri
conosciamo tutti in colpa, il 
Prete, il vescovo, il politico, 

amministratore, l'imprendito
re. l'impiegato di qualunque 
ufficio, l'artigiano, il commer
ciante... tutti abbiamo pecca
to. Ogni volta che non diamo 
ciò che dobbiamo per giusti
zia. ma per favore, allora com
mettiamo un alto di mafia». Poi 
l'invito rivolto con pacatezza ai 
politici affinché operino con 
trasparenza nella gestione del
la cosa pubblica. La trasparen
za si scontra però con i mille 
Interessi economici che ruota
no attorno alla città dello Stret
to. Mille miliardi di opere pub
bliche e per il risanamento dei 
quartieri degradati, e ancora 
migliaia di miliardi per il rad
doppio dell ferrovia Messina-
Palermo nella zona nord della 
provincia. Proprio là dove ne
gli ultimi mesi si è accesa vio
lentissima la faida. I caduti so
no piccoli imprenditori, pro
prietari di cave, titolari di im-

• prese di distribuzione, tutti vit
time di una guerra spietata per 
U controllo dei subappalti, 
combattuta a colpi di 38 spe
cial. 

I politici stanno tutti II, in pri
ma fila, senza fare una grinza. 
•Non ritengo opportuno appli
care a Messina le slesse regole 
che si è dato il Comune di Ca
tania sulla trasparenza - dice 
Mario Bonsignore, sindaco di 
Messina e fedelissimo del rais 
della De messinese, Giuseppe 
Assono, anche lui II in prima fi
la - per noi la trasparenza si e 
sempre applicata coinvolgen
do le vane fasce sociali nelle 
grandi scelte». 

•L'escalation criminale che 
si sta verificando in città e e in 
provincia non è certamente un 
latto inaspettato - dice il depu
tato regionale democristiano 
Giuseppe Campione, presi
dente dimissionano della 
Commissione regionale anti
mafia - il terreno qui aveva 
una resistenza debolissima 
nella quale cresce e prospera 
una microcrimmalità che si è 
legata man mano con i grandi 
traffici di droga allargando i 
suoi appetiti sui grandi flussi di 
spesa pubblica. Lo Stato deve 
rafforzare quindi la sua pre
senza non soltanto sul piano 
repressivo, ma anche sul piano 
preventivo». 

I magistrati di Agrigento reagiscono contro Di Maggio. 
•Si intromette nelle indagini sull'omicidio del giudice 
Livatino e denigra i colleghi siciliani», accusano, e 
chiedono «valutazioni in sede superiore»: un'inchiesta. 
Ieri vertice a Caltanissetta. Mentre gli inquirenti discu
tevano la mafia uccideva ancora due volte, prima in 
mattinata proprio nel capoluogo nisseno e poco dopo 
la mezzanotte a Sciacca, vittima un imprenditore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIPRIANI 
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Wm AGRIGENTO. Giudici uniti, 
ma contro Di Maggio. Succede 
ad Agrigento, dove tutti i magi
strati in servizio nel palazzo di 
giustizia hanno firmato un do
cumento in cui si stigmatizza
no le dure accuse lanciate dal
l'ex collaboratore di Sica in 
una sene di interviste apparse 
in questi giorni sui quotidiani. 
•Getta discredito sull'ordine 
giudiziario tutto, aumentando 
fi grado di delegittimazione dei 
magistrati siciliani», c'è scritto 
sulla lettera aperta indirizzata 
al presidente della Repubbli
ca, al ministro Vassalli e al 
Csm. Ma non solo: neanche 
troppo velatamente Di Maggio 
viene accusato d'interferenze» 
nelle indagini. Un atteggia
mento che •meriterebbe - scri
vono i 26 firmatari - valutazio
ni in sede supcriore». Insomma 
un'inchiesta. 

È ormai polemica accesa. 
Ma non solo tra i magistrati di 
Agrigento e DI Maggio. Anche 
tra gli stessi giudici che hanno 
sottoscritto il documento. La
cerazioni evidenti si colgono 
paragonando il piglio cosi de
ciso dimostrato a Caltanissetta, 
dopo il vertice in Procura, con i 
toni decisamente più smorzati 
della lettera. Per esempio era

no state annunciate dichiara
zioni di fuoco sul «caso Di 
Maggio e su altri attacchi giunti 
contro il palazzo di giustizia». 
Invece nelle 42 pagine di do
cumento si parla esclusiva
mente dell'attuale sostituto 
procuratore in servizio a Mila
no. 

Nell'assemblea, che si è 
svolta nell'aula del Tribunale 
al quarto plano del palazzo, 
c'è stata grande battaglia. Un 
incontro lungo, più lungo di 
molto di quanto i magistrati 
potessero immaginare, duran
te il quale le urla hanno spesso 
varcato la porta chiusa. Perché 
è evidente che, nonostante la 
raggiunta unanimità, ci sono 
altre questioni importanti, an
cora tutte da discutere, sul ta
volo. Ritardi, inadempienze. 
omissioni e stranezze, saltati 
fuori in questi giorni. Come per 
la vicenda dell'archiviazione 
del fascicolo processuale con
tro un deputato democristia
no, decisa con un atto d'impe
rio dal procuratore capo Vaio
la, mentre il titolare dell'in
chiesta Michele Emiliano era 
assente. Un episodio del quale 
dovrebbe interessarsi il Csm 
che proprio recentemente ave
va stabilito che le avocazioni 

La strada tra Agrigento e Caltanissetta dove è stato ucciso il giudice Livatino 

andavano accompagnate da 
un decreto motivato. Strana
mente anche l'esposto, inoltra
to per via gerarchica da Emilia
no, è stato rapidamente archi
viato dal Pg di Palermo. 

Sul fronte delle indagini sul
l'uccisione del sostituto procu
ratore Livatino poche novità, 
anche se, sembra, si è vicini a 
una svolta clamorosa. Due 

rapporti sono stati consegnati, 
uno da polizia l'altro dai cara
binieri, al procuratore di Calta
nissetta durante il summit di ie
ri mattina. Un vertice iniziato in 
ritardo perché i partecipanti 
dovevano decidere se le tele
camere potevano fare le ripre
se o meno. E proprio in quel 

' momento di indecisione, su un 
tema cosi poco importante, è 

arrivata la notizia che la mafia 
era tornata a dare segno di sé, 
uccidendo proprio a Caltanis
setta, per poi ritornare a colpi
re a Sciacca, poco dopo la 
mezzanotte. Vittima di que
st'ultimo omicidio un impren
ditore di 42 anni, Giuseppe 
Bruno Florio, incensurato, tito-

• lare di un oleificio e di alcuni 
locali pubblici. 

Sull'omicidio Livatino, co
munque, su un punto sono 
d'accordo tutti gli investigatori: 
si tratta di un delitto intimida
torio voluto dalla «cupola- di 
Cosa nostra. I carabinieri pero 
ritendono che i corleonesi ab
biano agito in prima persona; 
la squadra mobile avanza un'i
potesi più articolata. L'obietti
vo sarebbe slato scelto dalla 
cosca più forte dell'agrigenti
no, quella di Canicattì, notoria
mente alleata con i corleonesi. 
E i «soldati» di Palma di Monte-
chiaro? Potrebbero essere in
tervenuti operativamente in 
qualche fase dell'operazione. 
Nel mirino di Mobile e Criml-
nalpol, comunque, resta la 
•cassaforte» di Canicattì. 

Un episodio ancora non no
to è venuto fuori proprio ri
guardo all'ultimo processo al 
quale aveva lavorato Livatino, 
quello per il sequestro dei beni 
di Antonio Ferro, Antonio 
Guameri. Gioacchino Pitruz-
zella e Vincenzo Colletti, boss 
di spicco dell'agrigentino. Gli 
avvocati difensori degli impu
tati avevano chiesto che Rosa
rio Livatino non partecipasse a 
quel collegio giudicante per
ché, quando era pubblico mi
nistero. aveva lavorato nel pro
cesso contro le cosche di Cani-
catti, Ribera e Favara. •Potreb
be essere spostato al tribunale 
civile...», avevano chiesto i le
gali. Ma Livatino non aveva vo
luto. Era restato, coraggiosa
mente, al suo posto. Chiara
mente solo ed esposto. E non è 
un caso che tutti in città sapes
sero che il più fermo nel volere 
la confisca dei patrimoni dei 
ricchi boss canicattinesi, era 
stato proprio quel giudice one-
stoe schivo. 

L'Antimafia a Castellammare per una ricognizione sulla camorra 

«La Finanziaria banco di prova» 
Castellammare città simbolo, in Campania, della , 
recrudescenza della violenza della camorra. La 
guerra fra due clan ha insanguinato la zona. Nella 
cittadina, ieri, sono giunti presidente e vicepresi
dente della commissione Antimafia, Gerardo 
Chiaromonte e Paolo Cabras. La Finanziaria ban
co di prova di governo e Parlamento per la lotta 
alla mafia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Incontri coi rap
presentanti delle istituzioni , 
delle forze dell'ordine, del cle
ro. Gerardo Chiaromonte, pre
sidente della commissione An
timafia, e Paolo Cabras, vice
presidente. sono giunti ieri, as
sieme al consulente, il giudice 
Massimo Amodio, nella città 
dove la guerra fra due clan del

la camorra ha provocato deci
ne di morti. Una vìsita che ser
virà a stilare una relazione che 
Indicherà al Parlamento e al 
governo le cose da fare. Come 
hanno spiegato nell'incontro 
coi giornalisti, i provvedimenti 
riguarderanno «azioni serie e 
realistiche anche sul piano 
economico e sociale», visto 

che 4000 posti di lavoro sono 
stati persi in otto anni, e che 
ben 3000 operai (su 7.500) so
no a cassa integrazione e il 
vecchio apparato industriale, 
fondato sui cantieri navali, è in 
profonda crisi. Una visita ad 
una città simbolo com'è Ca
stellammare (patria del mini
stro degli Interni Gava) non 
poteva portare il discorso su 
questioni nazionali. Ha detto 
Chiaromonte ai giornalisti, «il
lustreremo al governo una ri
soluzione unitaria sullo stato 
della giustizia e sui fabbisogni 
per l'attuazione di adeguate 
azioni di contrasto». Assieme a 
Cabras aveva affermato poco 
prima che la finanziaria del 91 
sarà il banco di prova del Par
lamento e del governo per gli 
impegni da assumere nella lot
ta alla criminalità organizzata. 

Cabras ha affermato che Parla
mento e governo non «hanno 
dato 11 rilievo necessario ai do
cumenti dell'Antimafia», come 
nel caso di Palma di Monte-
chiaro, il comune dell'agrigen
tino sul quale ha indagato an
che il magistrato Livatino. Ri
tardi, secondo i due esponenti 
della commissione, sono stati 
accumulati nell'approvazione 
di norme che riguardano i co-
sidetti .pentiti, ed il riciclaggio 
del denaro sporco. 

Cabras ha affermato che di 
fronte ad una situazione come 
quella attuale non bisogna ca
dere nel massimalismo che 
«spinge a chiedere le dimissio
ni del ministro degli Interni o 
della Giustizia». Chiaromonte 
su questo punto ha aggiunto: 
«qualunque sia la mia opinio
ne sul ministro degli Interni e 
sul presidente del Consiglio 

, nella qualità di presidente del-
' la commissione Antimafia, so

no tenuto, anzi debbo obbliga
re questi ministri a fare il loro 
dovere». Ed ha aggiunto: «E 
inammissibile - ed il suo giudi
zio è stato condiviso da Cabras 
- attribuire l'attuale situazione 
all'introduzione del nuovo co
dice di procedura penale. La 
situazione non era certamente 
migliore prima del 24 ottobre 
dello scorso anno. La lotta alta 
malavita va fatta senza rinun
ciare alle norme di garanzia 
dei diritti del cittadino. Il mag
gior rischio che si corre è la ca
duta di fiducia nel regime de
mocratico», ha concluso Chia
romonte. 

Il programma della visita è 
stato intenso, prima incontri 
separati con il sindaco dimis
sionario, Davide Baccarà, e 

quello designato. Bruno de 
Stefano, entrambi De. Poi coi 
rappresentanti delle diverse 
istituzioni e forze dell'ordine. 

Non è mancato il tempo per 
Chiaromonte di fare un com
mento alle dichiarazioni di 
Cossiga: «Sono d'accordo con 
l'analisi (atta dal capo dello 
Stato sulla gravità della situa
zione. Non spetta a me valuta
re I giudizi del Presidente su 
singole persone e sui partiti. 
Ma la sua analisi concorda in 
gran parte con quella fatta da 
Orlando, ex sindaco di Paler
mo» ed ha concluso afferman
do di essere grato «al capo del
lo Stato per l'attenzione e l'au
torità con cui sta affrontando 
una questione che richiede 
mobilitazione da parte di tutti, 
governo, forze politiche e Par
lamento». 

Gava delude Scalfaro: 
«A Napoli non c'è la camorra 
dietro l'occupazione delle case» 

ENRICO FI IRRO 

• 1 ROMA. Il ministro mini
mizza e la «butta» sull'analisi 
sociologica: «Il fenomeno del
l'occupazione abusiva di al
loggi costituisce solo una delle 
manifestazioni di protesta che 
traggono alimento dallo stato 
di degrado economico e dal 
diffuso malcontento sociale 
della città di Napoli». Cosi, a 
due mesi dalla sua convoca
zione davanti alla commissio
ne Scalfaro, Antonio Gava ha 
risposto alle domande sulla 
occupazione abusiva di Smila 
alloggi costruiti con gli stanzia
menti della ricostruzione nel 
capoluogo campano. In nove 
cartelle il ministro liquida gli 
allarmi della commissione 
d'inchiesta. Tra gennaio e feb
braio scorso vennero occupati 
4521 casermoni della costru
zione. Oltre 2mi!a in soli 12 
giorni, dal 14 al 19 febbraio. Il 
resto in una notte sola, dal 26 
al 27 febbraio. «Migliaia di per
sone - spiega Settimo Gottar
do. parlamentare della sinistra 
De impegnato nella commis
sione d'inchiesta sul terremoto 
- mobilitate in poche ore con 
una strategia militare.. Un mix 
esplosivo di bisogni e strumen
talizzazioni. «Nel corso di una 
visita a Napoli - raccontano i 
parlamentari di San Maculo -
ci hanno parlalo di apparta

menti occupati e "venduti" a 
10 milioni». Di altri vandalizza-
tl, dai quali sono stati asportati 
servizi igienici e infissi poi ri
venduti al mercato nero. Di al
tri ancora trasformati in luoghi 
di spaccio della droga e ricet
tacoli di latitanti. «Nessuno mi 
convincerà mai - aggiunge 
Gottardo - che dietro un feno
meno del genere non ci sia lo 
zampino della camorra*. Una 
tesi già rimbalzata il 26 luglio 
scorso durante l'audizione del 
ministro Gava a San Macuto e 
confermata dallo stesso prefet
to di Napoli, Finocchiaro. Scri
ve il funzionario tra le righe di 
una deludente relazione: «non 
si escludono strumentalizza
zioni supportate da infiltrazio
ni delinquenziali.. Burocratese 
a parte, quello che è certo è 
che un'ampia fetta delle case è 
ancora occupata e che gli stes
si ulfici pubblici calcolano in 
oltre 60 miliardi i danni pro
dotti dai blitz di febbraio. E il 
ministro? Minimizza e scarica. 
Sul prefetto «le cui iniziative 
non riuscivano a scongiurare 
le occupazioni*: sul commissa
riato straordinario e sul Cipe 
•che si erano impegnati ad as
sicurare la vigilanza sugli allog
gi ultimati.. E la camorra? Gava 
riconferma la tesi già espressa 
a San Macuto e che irritò i 
membri della commissione 

(«a Napoli mille persone si 
mobilitano con un fischio»). 
«Si tratta di avvenimenti spon
tanei - si legge nella relazione 
- al di fuon di un piano orga
nizzato». Smentisce il super-
commissario Sica, che nella 
stessa seduta invitava a leggere 
il fenomeno come il frutto di 
•una situazione paracrimina-
le». Insomma, «seppure alcuni 
singoli abusivi sono risultati es
sere gregari di qualche orga
nizzazione camorristica, non 
sono emersi elementi che con
sentano di ricondurre la ge
stione del fenomeno ad orga
nizzazioni criminali.. Non c'è 
camorra, quindi. E Gava assi
cura che «massima è l'attività 
di sorveglianza*. «Quella del 
ministro degli Interni è una ri
sposta deludente», replica 
Francesco Sapio, capogruppo 
del Pei nella commissione 
Scalfaro. «Come è avvenuto a 
luglio, Gava non riesce a darci 
spiegazioni convincenti, nò ad 
individuare i responsabili di 
vandalismi e distruzioni». Ma 

' quella di Gava non è l'unica 
delusione ricevuta da Scalfaro 
e dai suoi colleghi. A luglio, ad 
esempio, il superprclclto Sica 
aveva promesso una relazione 
«dettagliata» sulle infiltrazioni 
della camorra nel giro dei fi
nanziamenti della ricostruzio
ne: sono passati tre mesi e a 
San Macuto giurano di non 
aver ancora ricevuto nulla. 

«Sviluppo nel Sud significa 
anzitutto combattere la mafia» 
Una «Carta» di Cgil-Cisl-Uil 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Un'iniziativa na
zionale da tenersi a Napoli, o 
un'altra città del Mezzogior
no, «per dare corpo, spesso
re, respiro e continuità» alla 
lotta contro la criminalità, e 
insieme per lo sviluppo del 
Sud, è la proposta dei comi-
lati esecutivi di Cgil, Cisl e Uil 
di Napoli. «Il sindacalo deve 
assumere la lotta contro tutte 
le forme di criminalità orga
nizzata come suo obiettivo 
politico generale, contri
buendo all'analisi ed all'ap
profondimento del problema 
in funzione di un confronto 
con il Governo» è infatti,, in 
sintesi, la linea emersa dalla 
riunione di ieri. 

Omicidi, regolamenti di 
conti tra bande rivali per il 
controllo dei traffici illeciti: il 
riciclaggio del danaro spor
co, lo spaccio della droga: su 
questo versante - affermano 
le organizzazioni sindacali -
è necessario operare un vero 
e proprio salto di qualità. «Lo 
Stato deve affrontare con le 
necessarie risorse la situazio
ne della giustizia che in mol
te aree del Mezzogiorno è or
mai al collasso, nonostante il 
sacrificio e l'abnegazione del 
magistrati». Per Cgil, Cisl e Uil 
è indispensabile, se si vuole 

rapidamente ricondurre sot
to il controllo dello Stato in
tere zone del Sud che vivono 
in una condizione di «illegali
tà assoluta», mettere su una 
iniziativa «organica e radica- ' 
le», per rendere efficace l'in
tervento attraverso il poten
ziamento e il coordinamento 
delle forze di polizia e della 
magistratura. 

I sindacati napoletani 
chiedono ai politici «un mag
giore e diretto impegno» nel
la lotta alla criminalità, «per 
rompere la catena di collu
sione, corruzione, silenzi, in
timidazioni», che è «la causa 
prima, vera e profonda della 
crescente sfiducia delta gen
te nelle istituzioni e motivo 
della diffusa omertà e rasse
gnazione rispetto allo stesso 
fenomeno malavitoso». 

Nel documento approvato 
ieri dalle tre organizzazioni si 
afferma inoltre che «per un 
sindacato che ha fatto delio 
sviluppo del Mezzogiorno un 
impegno prioritario ed è por
tavoce dei valori di democra
zia e solidarietà, la lotta con
tro la criminalità diffusa non 
può non essere considerata 
cosa diversa dalla lotta per il 
lavoro, lo sviluppo produtti
vo, la tutela dei lavoratori». 

Anche la Cgil della Cam

pania chiama alla mobilita
zione contro la camorra. Una 
sorta di «carta programmati
ca», con analisi, ma anche 
con proposte concrete con
tro il fenomeno malavitoso 
nella regione, sarà compilata 
nei prossimi giorni dal sinda
cato. «Contro il racket negli 
appalti pubblici e privati, le 
tangenti che i commercianti 
sono costretti a pagare: per 
contrastare il fenomeno dei 
contratti miliardari per la for
nitura alle Usi, che con sem
pre più (aciltà si stipulano 
con personaggi chiacchierati 
- ha detto Gianfranco Federi
co, segretario regionale della 
Cgil - proponiamo un coor
dinamento tra imprenditori, 
sindacati ed esercenti com
merciali». Dopo aver espres
so critiche al Governo centra
le «incapace di assicurare 
una strategia unitaria per 
combattere mafia e camor
ra», Federico ha auspicato 
•una capillare applicazione 
della legge Rognoni-La Tor
re» e una serie di provvedi
menti speciali «per l'utilizzo 
sociale dei beni sequestrati ai 
clan». 

Il tema della criminalità or
ganizzata verrà discusso ap
profonditamente nella pros
sima riunione del direttivo re
gionale Cgil, previsto per il 
primo ottobre prossimo. 

A Caltanissetta 
killer uccìdono 
impiegato 

rotónda 
impieg 
della Pi 

In ricordo 
di Andreina 
assassinata 
dalla 'ndrangheta 

Elisabetta Gagliardi (nella foto), la bambina di nove anni 
uccisa il 7 settembre scorso insieme alla madre in un aggua
to malioso in Calabria a Palermiti (un piccolo centro nella 
zona di Soverato), è stata ricordata icn nel corso di una ma-
nilestazione svoltasi nella scuola elementare. Alla manile-
slazione. promossa dall'Unicef in occasione dell'apertura 
dell'anno scolastico, hanno partecipato con insegnanti e 
scolari il vicepresidente della giunta regionale Guido Rho-
dio; l'assessore regionale all'istruzione. Pino Gentile: il sin
daco Franco Aloise. e il presidente- regional dell'Unicef, An
tonio Bilotta. La bambina quest'anno doveva frequentare la 
quinta classe. «Era una bambina buona intelligente *si alle
gra - ha ricordato la sua maestra Andreina Mazza -, Le pia
ceva giocare e tenere in allegria l'intera riasse.. «Per quanto 
vi è possibile - ha aggiunto poi una compagna di Andreina. 
Nicoletta Molea, nvolgendosi alle autorità presenti - lascia
teci un mondo in cui l'uomo possa avere la gioia della vita, il 
gusto della libertà, la sicurezza della famiglia, la certezza dei 
doveri e dei diritti, la felicità di stare con gli altri*. La scolara 
ha concluso dicendo: «Spero che le parole diventino fatti*. 

Un dipendente dell'ammini
strazione provinciale di Cal
tanissetta, Francesco Janni, 
di 54 anni, è stato ucciso ien 
mattina nel capoluogo nis
seno, a poca distanza dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ campo sportivo. Francesco 
********""",",,,^"*""*****^^~ Janni era da poco uscito 
dalla sua abitazione per recarsi al lavoro quando è scattato 
l'agguato. Due killer lo hanno affrontato ed esploso una de
cina di colpi d'arma da fuoco contro il parabrezza dell'auto
vettura dell'impiegato che è morto all'istante. Nei mesi scor
si l'impiegato era stato accusato dal pentito catancsc Anto
nino Calderone di associazione mafiosa. Dall'accusa era 
stato però prosciolto. 

In Calabria, ieri, ancora due 
mori'. A San Lorenzo Mari
na, a circa venti chilometri 
da Reggio Calabria, ignoti 
hanno esploso diversi colpi 
di fucile contro Antonino 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Toscano. 37 anni, imprendi-
********"**********************"•"•" tore. L'uomo, residente a 
Bova Marina, è deceduto sul colpo. I carabinieri, che condu
cono le indagini, si sono orientati prevalentemente verso la 
pista degli appalti. A colpi di pistola, una «9x21 » o una «38», 
armata di proiettili blindati, invece è stato Unito Tommaso 
Aloe, operalo nello zuccherificio di Strangoli. Colpito da 
breve distanza Aloe, secondo le prime risultanze medico-le
gali, è morto dopo pochi minuU. Il corpo è stato trovato in 
una stradina inlerpoderale sterrata, in contrada «Gabella», 
sotto il tracciato della statale 106 ionica, in corrispondenza 
di un ponte che scavalca il fiume Mesima, a pochi metri da 
una automobile, una Renault «5> che, secondo quanto ac
certato dal personale del commissariato di Crotone, Aloe 
aveva avuto un prestito da un amico. Secondo gli inquirenti 
l'uccisione di Aloe rientra nella lotta scatenatasi nella zona 
di Strangoli per II predominio mafioso. Dall'inizio dell'anno 
è il ventiseiesimo omicidio nel circondario di Crotone. Otto 
sono avvenuti nell'ambito della .guerra, di Strangoli. 

Sabato 29 settembre, alle 
ore 17, in piazza dei Martiri a 
Locri, manifestazione del-
l'-Associazione donne con
tro la mafia e la violenza di 
ogni tipo*. Alla manifesta
zione hanno aderito, tra le 
altre, le donne della De, del 

Altri due 
omicidi ieri 
in Calabria 

A Locri sabato 
donne in piazza 
contro 
la violenza 

Psi, delle Acli, dell'Azione cattolica e dei sindacati. Le donne 
del Pei, con la loro adesione alla manifestazione del 29 set
tembre, intendono denunciare la connivenza tra malavita 
organizzata e politica, che ha fatto crescere la presenza del
la mafia nei partiti di governo e in Importanti settori delle 
amministrazioni pubbliche; e vogliono lar crescere e pesare 
la forza della risposta democratica e civile di chi vuole af
frontare la vita di questa terra "alla luce del sole", chiaman
do lo Stato ad uscire allo scoperto*. 

Mario Pace, di 31 anni, lati
tante, considerato il «braccio 
destro» di Salvatore Cappel
lo. capo dell'omonimo 
•clan» mafioso catancse, è 
stato arrestato da agenti del
la squadra mobile della que
stura di Catania con altre 

Catania 
Arrestati 
tre presunti 
mafiosi 

due persone per concorso in detenzione di armi. Gli altri ar
restati sono Alfio Scalia di 36 anni, considerato un altro per
sonaggio di spicco del «clan. Cappello, e Gaetano Disca di 
40 anni. In casa di quest'ultimo si nascondevano Pace e Sca
lia. 

SIMONE TREVES 

Oggi si riunisce il Csm 
All'esame la lettera 
di Cossiga alle Camere 
Forse interverrà il presidente 

M ROMA. La lettera inviata 
dal Capo dello stato sulle ini
ziative da adottare sul fronte 
della lotta contro la crimina
lità organizzata verrai porta
ta oggi dal vicepresidente del 
Csm Giovanni Galloni all'e
same del comitato di presi
denza del consiglio (compo
sto dallo stesso Galloni e dal 
primo presidente e dal Pg 
della Cassazione, Brancaccio 
e Sgroi) e quindi mercoledì 
mattina al Plenum dove si 
proseguirà nella discussione 
del "caso Calabria". È quan
to si è appreso negli ambienti 
di Palazzo dei Marescialli do
ve non si esclude che la se
duta Lenarai possa essere 
presieduta dallo stesso Cossi
ga. L'organo di autogoverno 
della magistratura, dopo il 
rientro della delegazione re
catasi in Sicilia per l'assassi
nio del giudice Livatino. ha 
ripreso nel pomeriggio i suoi 
lavori con le riunioni di alcu
ne commissioni già convoca
te la scorsa settimana. All'at
tenzione in particolare della 
"commissione riforma" è sta
ta posta la questione della ri
costituzione del comitato an
timalia, lo speciale organo 
già vigente nel precedente 
consiglio e preposto allo stu
dio delle problematiche ine

renti la lotta alla criminalità 
organizzata. La discussione -
solo awiata - si è imperniata 
sulla scelta di dar vita ad una 
"riedizione" del vecchio or
ganismo con le medesime 
caratteristiche e competenze 
(come emanazione in so
stanza della commissione ri
forma) o invece di creare 
una speciale commissione 
che agisca in stretta connes
sione con il Plenum del Csm. 
11 dibattilo continuerà nei 
prossimi giorni, dal momen
to che le opinioni non sono 
apparse concordi e non tutti i 
componenti sono stati in 
proposito ascoltati. Nei pros
simi giorni proseguirà anche 
l'esame sui progetti normati
vi riguardanti gli incentivi 
(economici e non) proposti 
nei Ddl Vassalli. Zito ed alm. 
Si è appreso infine che gli 
esponenti del "movimento 
per la giustizia proposta '88" 
avrebbero sollecitato il riesa
me delle pratiche concer
nenti la situazione di Palma 
di Montechiaro che. con nfe-
nmento ai provvedimenti 
presi dai giudici di Agrigento, 
erano state oggetto di valuta
zione del precedente consi
glio senza però che si giun
gesse ad alcuna specifica de
cisione. 

l'Unità 
Martedì 
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